
Gli ambientalisti sulla Sarca:
«Stop a motoseghe e ruspe»
La polemica. In un documento chiedono «di costruire sicurezza con azioni sostenibili»
Per gli “Amici” occorre riprendere in mano «il Processo Partecipativo e avviare un confronto»

ARCO. La pausa natalizia e l’im-
portante nevicata non hanno na-
scosto sotto il suo candido man-
to le dialettiche circa le congrue 
modalità d’intervento sulla Sar-
ca. Gli Amici della Sarca e le asso-
ciazioni ambientaliste tornano a 
far sentire la propria voce chie-
dendo un immediato fermo «de-
gli scavatori e delle motoseghe, 
di riflettere, di riprendere in ma-
no il progetto esistente scaturito 
dal Processo Partecipativo e di 
indire appena possibile un con-
fronto pubblico anche con espo-
nenti  del  Parco Fluviale  e  del  
Bim. Di presentare - continua-
no - i progetti degli attuali inter-
venti a tutti e di accogliere ri-
chieste e proposte che li imple-
mentino, sforzarci tutti nella ri-
cerca di modalità per costruire 
sicurezza attraverso azioni soste-
nibili e non distruttive». 

Per il mondo “ambientalista” 
questo è il momento di fermarsi, 
di «ri-porsi delle domande: che 
cosa è la Sarca per le sue genti? 
Cosa significa avere il fiume che 
attraversa le nostre valli?». Se-
condo gli scriventi non vi è sta-
ta, negli anni, la coscienza di ciò 
che era, valutavano solo la pro-
duttività di energia elettrica, la 
sicurezza  dalle  esondazioni  e  
niente altro. «Quando dopo tan-
te battaglie soprattutto e di una 
maturata  consapevolezza  dei  
Servizi Provinciali, ha comincia-
to a riprendersi l’aspetto di un 
fiume - si legge nel comunicato 
- è stata una sorpresa incredibi-
le. Poi nel 2009 si avvia un lungo 
processo partecipativo sfociato 
in un progetto con caratteristi-
che ed interventi da realizzare 

dal quale nacque la Rete di Riser-
ve ed ora il Parco Fluviale». 

Un’entità formata da persone 
ed enti che dialogano per trova-
re un giusto equilibrio tra le ne-
cessità ecologiche e tutte le altre 
necessità  economiche-ludi-
che-turistiche della società. «Il 
Fiume - scrive il mondo ambien-
talista - dovrebbe essere sempre 
l’attore  principale.  Il  progetto  
uscito dal processo partecipati-
vo, contiene la richiesta di allar-
gare l’area dedicata al fiume (al-
veo e zone spondali) ove possibi-

le, anche acquistando delle stri-
sce di terreno agricolo da privati 
per ricostruire fasce boscate che 
possono essere allagate in perio-
di di  piena.  Non ne sappiamo 
più nulla: La Provincia si è atti-
vata  in  tal  senso?»  Troppe  le  
aspettative disattese fino ad ora. 
La richiesta è chiara, muoversi 
congiuntamente  per  la  tutela  
ambientale, per il rilancio terri-
toriale post pandemia, per ri-
pensare  lo  sfruttamento  delle  
sue acque. L.O.
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• Sui lavori di sistemazione del 

greto della Sarca è intervenu-

ta Arianna Fiorio. «L’interven-

to – ha detto – ci riguarda tutti 

e per questo non possiamo 

starcene a guardare solo per-

ché è stato detto che si tratta 

di lavori di somma urgenza. Il 

fiume per anni è stato oggetto 

di ripristino ambientale curato 

anche dai bacini montani. L’as-

sessora Zanotelli ha sostenu-

to che gli scavi hanno rimosso 

solo piante prive di capacità 

vegetativa: perché allora alla 

Moletta sono stati tagliati mol-

tissimi salici? O hanno sbaglia-

to prima i bacini montani a la-

sciare quegli alberi sugli argini 

o hanno sbagliato adesso a 

tagliarli. L’amministrazione 

dovrebbe chiedere ai bacini 

montani solo la pulizia degli 

arbusti che si sono rovinati». 

«La gestione di un fiume poco 

naturale come la Sarca – le ha 

risposto Betta – non è sempli-

ce. Alcune opere in atto sono 

legate a verifiche della stabili-

tà degli argini, ma ci confronte-

remo con i diretti interessati, 

invitando i consiglieri comuna-

li e i comitati». G.R.

• L’alveo del fiume Sarca spogliato di tutte le piante
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